
^i-^u^*^^v.:iLu;-y--'>-\»ii& Una stona di coppia vissuta 
nello splendido complesso liberty sulla via Nomentana, ora al centro 
di un faticoso acquisto da parte dello Stato e di un'inchiesta 
Una donna-musa, il suo compagno scultore e la cura per la loro «casa» 

Amore e arte, una vita a Villa Blanc 
I ricordi di Nina Di Rienzo, moglie di Pietro De Laurentiis 
Tra le tante letture possibili che offre la vicenda del
la compravendita di Villa Blanc ve ne proponiamo 
una, forse meno clamorosa, proposta dalla signora 
Nina De Laurentiis, moglie dello scultore che aveva 
lo studio all'interno del parco sulla Nomentana. Un 
grande atto d'amore nei confronti del marito che sul 
letto di morte le raccomandò le sorti della villa dove 
avevano trascorso gran parte della loro vita. 

LILIANA ROSI 

M Una piccola crocchia 
raccoglie sulla nuca i capelli 
ancora neri, mentre il viso a 
tratti si illumina di un sorriso la 
cui freschezza contrasta le pic
cole rughe che si irradiano da
gli occhi. L'anagrafe le attribui
sce 58 anni, ma il timbro della 
voce, l'entusiasmo e i modi di 
Antonina Di Rienzo potrebbe
ro appartenere ad una giovane 
donna a cui e capitato di vivere 
una grande storia d'amore. 
Quando la signora Nina parla 
del marito, Pietro De Lauren
tiis, scultore e professore uni
versitario della facoltà di Archi
tettura, gli occhi le si inondano 
di lacrime. È ancora troppo 
forte e struggente il ricordo del 
marito, morto un anno e mez
zo fa, a cui l'hanno unita un 
amore ed una dedizione tota
le. Villa Blanc fa parte di quel 
romanzo, a tratti avventuroso, 
a tratti romantico, fatto di bat
taglie civili e impegno cultura
le che è stata la loro vita insie
me. Per questo, ancora oggi, la 
signora Nina si batte affinchè 
la villa, un pezzo della sua vita, 
non finisca in mano agli spe
culatori, ma diventi un bene 
della collettività. Il suo appog
gio va tutto a Ronchey, il cui in
teressamento, dice, non ha al
cun risvolto torbido («anzi, ù 
l'unico ministro per i beni cul-
turairdegno di questa'cariea»). 
«Ventiquattro ore prima di mo
rire - racconta la signora Nina 
- mio marito mi raccomandò 
la villa e i suoi gessi. Erano 
questi, infatti, due delle tre co
se a cui teneva di più. L'altra 
erano gli studenti, per loro si 
batteva come un leone». •>; 

Nina, molisana, e Pietro, 
abruzzese, si conobbero una 
domenica di maggio a Villa 
Adriana. Fu subito - amore. 
Quando si sposarono, mei '56, 
lei aveva 18 anni e lui 33. Dal 
'47 all'85 Pietro De Laurentiis è 
stato professore universitario 
prima come docente di Plasti
ca ornamentale e poi di Stru
menti e tecniche di comunica
zioni visive. Nel 1959, quando 
il loro primo figlio, Aurelio, 
aveva due anni, lo scultore 
prese in affitto dalla Sogene 
per l'equivalente delle attuali 

centomila lire, il locale adibito 
a scuderia di Villa - Blanc 
(«quando lo vidi, rimasi malis
simo. Era in condizioni disa
strose») , lo ristrutturò e ne fece 
il suo studio . Da allora, fino a 
quando 0 morto, il laboratorio, 
il parco circostante e la villa, 
sono stati il «regno» dello scul
tore e della sua famiglia. Men
tre il marito lavorava il gesso, il 
materiale preferito («l'artista lo 
manipola, entra in contatto di
retto con la matcna e vi traspo
ne il suo messaggio»), la si
gnora Nina e i figli, che nel frat
tempo erano diventali tre 
(Pierfranco e Gianluca) stava-

• no nel parco. I bambini gioca
vano con i figli del custode o 
con Enrica e Donata Scalfari la 
cui casa e confinante con la 
villa. I loro volti di fanciulli so
no immortalati in un'opera 
conservata nella Casina nel 
parco: una sorta di grande 
astronave spaziale dai cu i oblò 
si affacciano i visetti di tanti 
bambini. • • 

Molte altre sono le opere 
conservate in quella Casina 
sommersa dal verde, negli an
ni cresciuto rigoglioso e disor
dinato. La vegetazione lasciata 
a se stessa ha invaso i viali del 
parco, le erbacce e i rovi ne in
tralciano il passaggio. Per arri-
vare all'edificio centrale, la su-

' perba villa liberty attorno alla 
quale si stanno muovendo mi
nistri, magistrati e costruttori, 
bisogna percorrere una sorta ' 
di viottolo impervio, un tempo 
viale fiancheggiato da enormi 
vasi di terracotta decorati a 
mano da cui sbocciavano le 
azzalee. L'edificio, nonostante 
le devastazioni del tempo, dei 
vandali e dell'incuria, mantie
ne intatto il suo fascino. L'im
ponente scalinata, • mutilata 

• della raffinata balaustra, la sa
la da ballo, un tempo impre
ziosita da centinaia di vetri co
lorati e di cui oggi rimangono 
solo piccoli frammenti, le sta
tue e le formelle di maiolica 
eseguite da Adolfo De Carolis, 
le prime «sbocconcellate» dal
le intemperie e le seconde 
asportate da ladri su commis
sione, lasciano immaginare 
quale dovesse essere lo splcn-

Un particolare 
dell'interno 
E in alto, 
la veduta 
di Villa Blanc 
In alto 
a destra 
palazzo 
Valenti™ 

dorè originale della villa liber
ty. >I.a villii ha sempre esercita
to un grande fascino su chi vi 
ha vissuto. Quandci io e mio 
marito la vedemmo fu un amo
re a prima vista, ci scegliemmo 
a vicenda. Qui dentro si di
mentica di vivere nel 1993 
Quando varco il cancello per 
andarmene, ho sempre un im
patto duro con la realtà. Forse 
il fascino nasce dall'incontro 
tra arte e natura, o forse dal fat
to che qui sotto ci sono le cata
combe. Mio marito le esplorò 
insieme ad una troupe televisi
va. !,o immagini andarono in ' 
onda la sera ih cui mori». 

Nell'immenso scenario di 
abbandono e decadenza la 
casina-studio di De Laurentiis 
e l'unico edificio ben tenuto. 
Non c'ò giorno che la signora 
Nina non vada a dar luce a 
quella stanza dove per tanti 
anni ha fatto da musa ispiratri
ce al marito. «Lo tengo sempre 
pulito. Basta cosi poco. Se 
avessero fatto altrettanto con il 
resto della villa, oggi varrebbe 
molto di più». 

Il tono polemico della signo
ra De Laurentiis ha radici lon
tane. Lei rappresenta la me
moria storica di questa villa le 
cui recenti polemiche sul prez
zo sono solo l'ultimo capitolo 
di una vicenda che origina nel 
1973. «Nel dicembre del '72 
Villa Blanc fu venduta dalla So
gene all'ambasciata federale 
tedesca. Contemporaneamen

te ricevemmo lo sfratto e un'of
ferta di denaro per lasciare lo 
studio, il che ci offese moltissi
mo, lo e mio marito andammo 
all'ufficio del registro per leg
gerci l'atto di vendita e con no
stra grande sorpresa scoprim
mo in una postilla che la villa 
veniva acquistata con "l'unico 
scopo di essere demolita". In 
noi subentrò la ribellione tota
le Non avendo nemmeno un 
pezzetto di carta, trascrivem
mo quella frase su un fazzolet
t o di carta. Volevamo che 
tutti sapessero dello scempio 
che si stava per compiere, ma 
non sapevamo come pubbli
cizzarlo. Una matlina lessi sul 
Messaggero di un convegno su 
"Roma sbagliata" con Cederna 
e Piccinato. Andammo e Ce
derna lesse dal palco il conte
nuto del faz/.olettino, Il giorno 
dopo, il 26 febbraio 1973, tutti i 
giornali • parlavano di Villa 
Blanc». Quella fu la molla che 
fece scattare l'interesse abien-
talista di Pietro e Nina De Lau
rentiis («salvare un'opera d'ar
te à come fare arte, salvare Vil
la Blanc equivale a fare una 
nuova opera d'arte») che da 
allora, insieme alle organizza
zioni di quartiere e a Italia No
stra si sono battuli anche per 
Villa Carpegna e Villa Torlo-
ma. 

Nei venti anni successivi la 
villa sulla Nomentana 0 stata 
protagonista di tante altre vi
cende tra le quali l'apposizio
ne di due vincoli, determinanti 
per gli sviluppi attuali della vi
cenda, quello monumentale e 
quello di zona N (di inleres.se 
pubblico), sui quali lo Stato 
può esercitare il diritto di pre
lazione. «Il 19 marzo 1992 mi 
telefona una giornalista della 
rivista "Ville e casali" perun'in-
tcrvisla dal momento che. mi 
dice. Villa Blanc era stata ven
duta alla società Lases e che 
l'atto era stato registrato dal 
notaio Gennaro Mariconda. 
Come .vent'anni prima andai 
all'ufficio di registro con ques-
gli unici due rilcrimcnti. Cercai 
per giorni fino a che trovai l'at
to. Da 11 scoprii che la società 
era intestata alla casalinga di 
25 anni e tutto il resto. Per setti
mane tenni solo per me quella 
scoperta, non sapevo cosa fa
re. Una notte sognai Pietro che 
mi disse di fare una conferen
za stampa. Il giorno dopo mi 
vidi con alcuni di Italia Nostra, 
quando gli dissi che la villa era 
stata venduta caddero dalle 
nuvole. Nessuno sapeva niente 
e nessuno, dunque, aveva inte
resse a gonfiare il prezzo. Or
ganizzammo l'incontro con i 
giornalisti e da 11 scoppiò il pu
tiferio». 

Rapporto dell'Enel sullo stato di salute della tenuta presidenziale 

Castel Porziano, un eden verde 
ucciso dai gas della metropoli 
Ozono a livelli allarmanti, ossido di carbonio e bios
sido di azoto. Non sono i dati delle centraline al cen
tro di Roma, ma il tasso d'inquinamento è lo stesso. 
Dove? Nella tenuta di Castel Porziano, un «polmone» 
verde di 6.000 ettari, considerato un baluardo dell' 
habitat mediterraneo. È la città tentacolare a «scari
care» sostanze tossiche sulla natura protetta, come ri
sulta da uno studio pubblicato dall'Enel. ' 

BIANCA DI GIOVANNI 

• • Un polmone affetto da» 
«cancro» progressivo, un cuore 
verde che rischia di cessare i ' 
suoi battiti sotto i colpi di arte
rie sempre più intasate, un ba
luardo di natura che mostra 
«falle» allarmanti. Cosi appare ." 
la tenuta di Castel Porziano vi
sta attraverso le 156 pagine di 
un rapporto sul suo stato di sa- ' 
Iute pubblicato dall'Enel. Do- '• 
pò un allento .monitoraggio, 
condotto nei primi mesi del '92 
per volontà del segretario gè- ' 
nerale della Presidenza della 
Repubblica, ecco i risultati: no- • 
tevoli quantità di ozono, ossidi 
di carbonio, biossidi di azoto, 
nitrati e cloruri, che si conden- , 
sano nella zona soprattutto di 
mattina. Tutto a livelli analoghi,' 
a quelli che si riscontrano nel 
centro di Roma nelle ore di 
punta. Ma, questa volta, gli . 
agenti inquinanti si trovano nel : 

bel mezzo di un'area protetta, k 

seimila ettari di fusti secolari, '" 
cem che superano i cento anni 
di vita, lecci e pini domestici. • 
Un patrimonio ambientale «a 
rischio» di estinzione, dove è in 

forse la sopravvivenza di quer
ce con più di 400 anni sulle 
spalle, e già sono stati «cancel
lati» parecchi gatti selvatici, 
che fino a ieri scorrazzavano 
attorno alla via Pontina. Come 

' si spiega? Semplice. È la città, 
la metropoli che avanza tenta
colare, a riversare nella fetta di 
ciclo riservata a una flora uni
ca per la sua varietà, il «veleno» 
delle sue automobili. 

La pressione dello smog cit
tadino è tanto forte da sconfig
gere persino ie naturali corren
ti d'aria. Castel Porziano si tro
va, infatti, sopravvento rispetto 
a Roma. E da qui che la brezza 
marina raggiunge le cime dei > 
colli capitolini. O almeno do
vrebbe. Invece accade esatta- ' 
mente il contrario, tanto che il 
direttore del dipartimento in
quinamene atmosferico del 
Cnr di Roma, Ivo Allegrini. nel 

• presentare lo studio, ha parla
to di una vera e propria «per
turbazione d' inquinamento 
da città» che avvolge le cime 
degli alberi e ne minaccia peri

colosamente le fronde. E cosa 
dicono, in proposito, gli esperti 
che hanno stilato la «cartella 
clinica» della tenuta presiden
ziale? Anche il loro linguaggio 
e lapidario: «un attentato all'In
tegrità ecologica della zona, 
che rende Castel Porziano 
sempre più simile a un parco 
urbano, nonostante la sua 
estensione». 
. Estesa, si, ma anche «accer-. 
chiata» da una cortina di gas di 
scarico. Attorno a questo tas
sello di natura si snodano ben 
cinque direttrici di traffico: il 
grande raccordo anulare, la 
via del mare, la Cristoforo Co
lombo, la Pontina e la Lauren
tina. È soprattutto la Pontina a 
«incanalare» una «valanga me
tallica» nelle prime ore della 
mattina: ben 23.872 autovettu
re in direzione Roma e 22.553 
verso Latina, Anche la Cristo-
loro Colombo non scherza: 
quasi I Ornila macchine in un 
giorno solo. È questo «cappio 
mortale» il primo imputato nel 
processo dei veleni dell'aria. 

Ma non sono soltanto i pen- • 
dolari su quattro ruote a «man
giare ossigeno». È anche la cit
tà stanziale, l'urbanizzazione 
massiccia e dilagante, che nel 
giro di poco più di un secolo si 
ò «imposta» sul panorama me
diterraneo, superando qualsia
si barriera: prima le mura Au
reliano, poi la prima fascia in
torno al centro storico, e infine 
anche il grande raccordo anu
lare. Un polipo strisciante, che 
si infiltra dovunque trova spa
zio, inseguendo i nuovi nati 

nella città e i nuovi arrivati die
tro la spinta dei flussi migrato
ri. Se nel 1871 appena 4.373 
abitanti vivevano nella zona 
della tenuta presidenziale, nel 
1959 il loro numero era già ar
rivato a 54.353. Oggi superano 
le 200mila unità, e gran parte 
di loro si sposta giornalmente, 
naturalmente in automobile. 

Cosi i seimila ettari di mac
chia mediterranea, che negli 
ultimi 15 anni hanno attirato 
zoologi, botanici, archeologi e 
geologi, per un totale di 120 la
vori di ricerca, oggi si sono tra
sformati in un laboratorio vi
vente di «analisi chimiche». 
Con tanto di stazioni di moni
toraggio per i rilevamenti: una 
sul versante costiero, a Tor Pa
terno, l'altra vicino alla strada, 
a Casale Trafusa. Ma ad attira- ' 
re la curiosità degli scienziati " 
non sono più i nibbi reali, le 
poiane e i gufi, che nel cielo di 
Castel Porziano si sono fatti 
sempre più rari, ma le particel
le d'aria che si depositano sul
le fronde. A quanto pare an
che le piante più interne sono 
state attaccate dal «morbo» in
quinante: concentrazioni di 
vanadio, piombo, zinco e ni
chel aumentano man mano 
che dalla costa ci si avvicina al
le arterie stradali. Sospesi nel
l'area si concentrano i granelli 
di polvere prodotti dagli scari
chi dell'autobus e si sviluppa 
un tasso di radioattività tempo
raneo. 

Cosi «agonizzano» le querce 
che. data la loro veneranda 
età, non riescono più a rinno-

Uno scorcio della pineta di Castel Porziano 

varsi. E se i fusti secolari ri
schiano la scomparsa, i cerri e 
le (arnie si stanno «assottiglian
do». In che senso? Sono sem
pre i redattori del rapporto a 
spiegarlo. «A partire dal decen
nio '40-'50. in corrispondenza 
di .estesi lavori di bonifica 
idraulica della tenuta, tutti gli 
alberi esaminati hanno pre
sentato un marcato declino 
dell'accrescimento diametra
le». Insomma, oltre allo smog, 
anche la scarsezza d'acqua 
nel .sottosuolo contribuisce a 
«indebolire» i tronchi degli al
beri, che crescono a ritmo ri
dotto 

Un j'accuse senza mezzi ter
mini alla città e ai suoi abitanti, 
quello del rapporto Enel. Ma,. 
nella conclusione, non man
cano sorprese, che danno al
l'area protetta una inquetante ; 

ambivalenza. La tenuta, infatti, 
oltre che vittima di inquina
mento può essere considerata 
anche fonie primaria di so
stanze tossiche. Incredibile, 
ma vero, almeno a quanto ri
sulta da una ricerca del Cnr ini
ziata circa un mese fa. Dalle 
piante dei seimila ettari viene 
immessa nell'aria una notevo
le quantità di sostanze aldeidi, 
le stesse che'partecipano alle 

reazioni fotochimiche e au
mentano la capacità di forma
re ozono. SI, proprio lui, l'ele
mento più temuto dell'atmo
sfera, che fa saltare le centrali
ne quando supera certi livelli. 
A Castel Porziano ne arriva 
mollo dalla citta, ma se ne for
ma anche parecchio tra le 
fronde degli alberi. «Un polmo
ne verde dalla doppia faccia» 
l'ha definito Ivo Allegrini. Co
munque, dall'unità d'ItSlia a 
oggi, di faccia ne abbiamo vi
sta una sola: quella dello svi
luppo selvaggio e sfrenato, 
pronto a -cancellare» qualsiasi 
habitat naturale. 

De, alla Provincia 
il rinnovamento 
non è arrivato 

ANTONELLO FALOMI 

• • Martinazzoli tenta di predicare bene, ma i suoi uomini in 
periferia sicuramente razzolano molto male. Alla Provincia di 
Roma la vecchia nomenclatura de, in barba ai buoni propositi 
di rottura con il passato e in contrasto con i tanti proclami sul 
rinnovamento, e impegnata in una disperata operazione di so- • 
prawivenza. Gli uomini del vecchio potere de temono il giudi
zio degli elettori e per evitarlo sono disposti a tutto, anche a 
mettersi sotto i piedi la credibilità dell'istituzione provinciale. 1 
democristiani di Palazzo Valentini dopo aver «digerito» come se 
nulla fosse l'arresto di ben sette consiglieri provinciali, hanno 
lasciato cadere l'appello di Pds, Verdi, socialdemocratici e anti-
proibizionisti perl'autoscioghmentodel Consiglio provinciale. 

Pur di sopravvivere hanno ardentemente sperato che le di
missioni del presidente Settimi fossero soltanto un bluff e che la 
sua giunta potesse nmanere in carica. Evidcntemento l'attacca
mento alle poltrone i> tale che i democristiani non riescono 
nemmeno a concepire l'idea di un presidente che, our avendo 
ben operato e pur non essendo la sua giunta coinvolta in vicen
de giudiziarie, non esita un istante a lasciare la sua carica per 
restituire onore, credibilità, e piena legittimità democratica alla 
istituzione di cui è massima espressione. Sordi ad ogni istanza 
di rinnovamento gli uomini della vecchia De stanno scambian
do le assemblee elettive per un fortino entro cui asserragliarsi 
nell'attesa illusoria di tempi migliori. 

Non solo alla Provincia di Roma. Anche a latina e a Fresi
none, nonostante arresti, avvisi di garanzia, accuse di concus
sione e corruzione, la De e il suo vecchio sistema di potere e di 
alleanza resistono all'idea semplice ma profondamente demo
cratica di restituire la parola al popolo. Accecati da una logica 
di conservazione e di sopravvivenza non nescono più ad avere 
quella sensibilità demeratica che dovrebbe convincere tutti che 
solo con nuove elezioni è possibile restituire credibilità e auto
revolezza alle assemblee elettive. 

A far da donatore di sangue per questd vera e propria ope- ' 
razione di sopravvivenza della De ci sarebbe, a quanto pare, 
uno schieramento composito. Un verde, un liberale, un ex de
mocristiano, il pensionato, i consiglieri del Msi che invocano lo 
scioglimento ma non firmano per atluarlo e non disdegnano 
ipotesi di un «soccorso nero» al disperato tentativo democristia
no. Ci sarebbe anche il Pri che, mentre dal pulpito di Alleanza 
democratica intima al Pds rotture pregiudiziali e ideologiche a 
sinistra, non avverte il bisogno di rompere con gli uomini del 
vecchio regime de. Al gruppo donaton di sangue si sarebbero 
iscritti anche i consiglieri provinciali del Psi. 

Incuranti della tragedia a cui li ha portati la collaborazione 
con la De, sordi ai richiami del loro stesso partito, i consiglieri 
provinciali socialisti non riescono a comprendere la sostanza 
della operazione che la De provinciale sta cercando di mettere 
in piedi. Dietro la formula «Giunta del Presidente», dietro la finta 
generosità di una De che non pretende per sé posti in giunta. 
c'è soltanto e solo una cosa: prendere tempo per evitare il giu
dizio degli elettori, sperando che la tempesta passi. Repubbli
cani e socialisti dovrebbero comprendere che in gioco non c'è 
qualche assessorato o il posto di consigliere. 

In gioco c'è la credibilità della istituzione provinciale che 
non può essere ricostruita sosMuendo, con una velocità scono
sciuta in altn tempi, i consiglieri inquisiti con consiglieri che il 
popolo non ha eletto. Non può essere il prefetto o il ministro 
dell'Interno a decidere quali saranno i nuovi consiglieri provin-
ciali."È una decisione che spetta ai cittadini. 

Novità alla Sapienza 
Test per Psicologia 
e assicurazione obbligatoria 
dal prossimo novembre 
M Tasse ritoccate di poco, 
un test d'ingresso per Psicolo
gia, innalzamento a 5 anni per 
Farmacia, Chimica e Tecnolo
gia Farmaceutica e qualche 
possibilità in più di accedere 
alle lauree brevi. Queste le no
vità principali a partire da no
vembre prossimo per la Sa
pienza. Il piccolo aumento 
delle tasse, 13mila !l.e circa, 
serve a contnbuire alle spese 
dell'assicurazione obbligatoria 
e delle certificazioni. 

Degli 8 corsi di diploma uni-
versitano attivati l'anno scorso, 
meglio conosciuti come «lau
ree brevi», tre aumenteranno il 
numero dei posti: da 40 a 100 ' 
per il corso in «tecnico di labo
ratorio biomedico», da 150 a 
200 per quello in «scienze in-
fcrmienstiche», mentre tra i sei 
istitutiti dalla facoltà di inge
gneria, il corso di diploma in 
«ingegneria chimica» metterà a 
disposizione 40 posti, cinque 
in più rispetto all'anno scorso. 

Novità importanti per le fa
coltà di Farmacia, Chimica e 
Tecnologie farmaceutiche: a 
partire dal prossimo anno ac
cademico, la durata dei corsi 
passerà da quattro a cinque 
anni e saranno inoltre modifi
cati anche i rispettivi ordina
menti. Per Psicologia e in arri
vo un test finalizzato non alla 
selezione ma all'orientamento 
degli studenti che si baserà su 
prove «di comprensione di un 
lesto e abilità cognitive non 
verbali» e si terrà il 12 ottobre, 
per favorire chi avesse cambia
to idea di cambiare facoltà. 

Ancora, per facilitare le scel
te degli universitari, nell'anno 
accademico '93-'94 sarà di
sponibile un libretto, di circa 
100 pagine, con un estratto de
gli ordini degli studi di tutti i 
corsi di laurea. Inoltre, nella 
busta che. le matricole acqui
steranno in tabaccheria o in li
breria, insieme ai moduli di 
iscrizione, ci sarà un nuovo 
«Fascicolo di istruzioni» su im
matricolazione e servizi, che 
agli studenti degli anni succes
sivi arriverà per posta. Per l'im-
matncolazione, non occorre
ranno più foto e firma autenti
cata, ma basterà una copia au
tenticata, a colori, di un docu
mento di identità. Questi i posti 
stabiliti pei le facoltà a numero 
chiuso- 102 a Odontoiatria, 
250 a Scienze della Comunica
zione, 250 a Scienze dell'lnfor- • 
inazione, 720 a Medicina e 
Chirurgia, 1200 per i 3 corsi di 
Architettura. Le domande, in 
carta semplice, dovranno esse
re presentate dal 1 al 31 agosto 
per tutti i corsi di laurea breve, 
dal 23 agosto fino a data da 
delinire per Scienze della Co
municazione. Per i corsi trien
nali di diploma in Scienze in
fermieristiche e Tecnico di la
boratorio biomedico sono pre
visti rispettivamente 200 posti 
(50 nella sede di Viterbo) e 
100 posti. Le preiscrizioni de
correranno dal 2 al 30 agosto. 
L'esame di ammissione si svol
gerà il 9 settembre e i vincitori 
dovranno presentare, per l'im-
matncolazione al corso, la do
cumentazione necessaria en
tro il 15 ottobre. 

http://inleres.se

